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sport per tutti

4 DalmesediagostosulsitoInternetdelloSportyClub-ilprimoclubgratuitoperi
ragazzidai6ai15annicheamanolosport-siparleràdelleOlimpiadidiSidney
2000chesisvolgerannoinsettembre.Laredazionesioccuperàdifornireinfor-
mazionistoriche,curiosità,datietantealtrenotizieariguardodiquestoevento
unicoalmondo.Iragazziavrannol’opportunitàdiesprimereilloroparere,dare

suggerimenti,inviarenotizie,formandounasortadiredazione.
FiloconduttoredituttociòsaràMag,personaggiovirtualepresenteall’interno
delsitoche,conunlinguaggioattinentealmondodeipiùpiccoli,guideràivisita-
torinelmondodellosportolimpico.Magavràlapossibilitàdiintervistarealcuni
deipersonaggidelpanoramasportivoitalianochehannopartecipatoallepassa-
teedizioniealcunicampionichesistannopreparandoperSidney2000.
L’appuntamentoperiragazziappassionatidisportèsulsitoInternetwww.spor-
ty.it.PeravereinformazionisulloSportyClubsipuòcontattarelaredazionealnu-
merotelefonico06/439841.

Internet, le Olimpiadi viste dai più piccoli

I L D I Z I O N A R I O
SENZA ETÀ
Coniugare sport ed età anziana era ieri un
nonsense, e invece è proprio nella conta-
minazione con le categorie sociali di chi
non si pone traguardi di performance che
lo sport acquisisce una dimensione inclu-
siva, costituendosi come un diritto di cit-
tadinanza, quindi apportunità per tutti,
nessuno escluso. Lo sport moderno si è
dato inizialmente gli statuti produttivisti-
ci tipici della società industriale; oggi,
mentre si allunga il tempo di vita (media-
mente venti anni in più rispetto a cin-
quant’anni fa) sfumano le differenze tra le
diverse età, a trent’anni si può essere ado-
lescenti mentre la vecchiaia è una condi-
zione legata spesso alla percezione dei
soggetti. Per le donne e gli uomini è ora
possibile fare sport a tutte le età, sfuggen-
do paure e gabbie concettuali, adattando e
trasformando modelli, inventandone altri,
assumendo nuovi atteggiamenti, liberan-
do espressività finora represse. Il risultato
di questo nuovo stile di vita può essere
straordinario: non aggiungere anni alla vi-
ta, ma vita agli anni.

Giulio Bizzaglia (sociologo)
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Praticanti
Impossibile
stimarli

T empi, lunghezze, classifi-
che: lo sport di prestazione
ha nella misurazione ogget-

tiva la sua identità.Macomesimi-
sura lo sport per tutti, quello cen-
trato su ogni singolo soggetto? Lo
abbiamo chiesto al prof. Antonio
Mussino,docente universitario e
Presidente della Società Interna-
zionale di Statistica dello Sport.
«L’ultimo rilevamento Istat (solo
sullapraticacontinuativa) eviden-
zia tra il 1988 ed il 1995 una dimi-
nuzionedei cittadini conpiùdisei
anni, che dichiarano di praticare
continuativamente sport: dal
22.9% al 18%. Oltre a questi prati-
canti emergono però un 8,8% che
si dichiara praticante saltuario ed
un 35,3% che dichiara di svolgere
unaqualche attività fisicadiquan-
do in quando nel tempo libero:
complessivamente si tratta di 34
milioni d’italiani, ma l’indagine
approfondisce l’analisi solo per la
praticacontinuativaesaltuaria».

E gli altri 20milioni dicittadiniche
cosafanno?

«L’Istat non approfondisce l’ana-
lisi su questo collettivo e questo è,
attualmente, il motivo per il quale
èimpossibilefornireinformazioni
valide e complete sul fenomeno
dello sport per tutti. Pertanto il
problemanonèsolometodologico
estatistico:èprevalentementecul-
turale e comporta l’analisi dell’e-
voluzione del concetto di sport e
dellasuadefinizioneoperativa».

Saràmaipossibilemisurareinmo-
do rigoroso queste nuove tenden-
ze?

«Sono ottimista: nell’indagine del
2000 l’Istat ha predispostounque-
stionariochepermetteràdivaluta-
re l’impatto di tutte le forme di at-
tività sportiva e fisico-motoria e
quindi di stimare il fenomeno
complessivo e la sua articolazione
nelle varie discipline e forme. A
tutt’oggi i risultati del confronto
europeo (ricerca Compass), in cui
scontiamoancora ilritardosoprat-
tutto culturale nel definire emisu-
rare le dinamiche dello sport per
tutti, sono scoraggianti per il no-
stro paese: siamo dietro non solo a
paesi modello per lo sviluppo e la
diffusione dello sport per tutti, co-
me quelli scandinavi, ma anche a
realtà a noi vicine come la Spa-
gna».

Esiste un rapporto fra finanzia-
mentiediffusionedell’attività?

«È evidente la sostanziale propor-
zionalità del tasso di partecipazio-
nesportivaconl’entitàdegli speci-
fici finanziamenti pubblici pro-
capite ed in particolare con quelli
erogatialivellolocale». P.T.

L a nostra società invecchia,
macome?Ilprof.Francesco
MariaAntonini,padredella

geriatria italiana,ciricordacheab-
biamo aggiunto anni alla vita, ma
dobbiamo saper aggiungere vita
agli anni. L’attività fisica per gli
anziani può fare molto, sia per
mantenersi in forma, sia per socia-
lizzare. Le istituzioni locali e na-
zionali devono sempre di più con-
siderare l’anzianocomeunsogget-
to di politiche pubbliche e nonco-
meunriferimento residualedipo-
litiche assistenziali. Sono ormai a
tuttinotiidatirelativialprogressi-
vo invecchiamento della popola-
zione. Basti pensare soltanto
quanto la semplice evocazione del
termine pensione provochi disa-
gio.Oggiunadonnapuòsperaredi
vivereoltregliottant’anni,mentre
un uomo si deve accontentare di
superare i settantacinque. Dietro
l’elogio del record e della presta-
zione straordinaria di un grande
vecchio, come dietro certo assi-
stenzialismo, si riconosce l’inca-
pacitàdellanostrasocietàdiconsi-
derarenormalel’invecchiamento.

Ma«invecchiare è l’unicomodo
che abbiamo inventato per cresce-
re», continua Antonini. La società
che si stupiscedell’invecchiamen-
to di se stessa, non può fare altro
che considerare la vecchiaia un
male inevitabile equindicostruire
politiche volte ad aiutare gli indi-
genti,gli infermi, ad incrementare
gli aspetti medici e di assistenza e
ad aumentare i posti letto. Anche
chi non vuole isolarsi, viene isola-
to. Ma queste risposte che ormai
sonoscrittenelle leggipiùevolute,
riguardano una minoranza di per-
sone,chesistimasia il5%dellapo-
polazione anziana, cui si può ag-
giungereun25%divecchipoverio
sulla soglia delle nuove povertà.
Ma l’altro 70% è rappresentato da
anziani normali che continuano a
vivere normalmente la propria vi-

ta, nella propria casa, frequentan-
do gli amici e non isolandosi dalla
società e, soprattutto, con la voglia
di contare ancora. L’allungamen-
to della speranza di vita impone
quindi di garantire una buona
qualitàdellavitastessaesoprattut-
to un’autosufficienza fisica e
«mentale che faccia della popola-
zione anziana una componente
ancoraattivadellasocietà».

L’attività fisica costituisce, in
questo senso, una componente
fondamentaledellavitadell’anzia-
no,daaccompagnarealle altre abi-
tudini igieniche, sanitarie ed ali-
mentari. Un’attività ludico-moto-
ria di basso dispendio energetico,
da svolgere in gruppo, priva di
contenuti ripetitivi e riabilitativi
specifici, contribuisceaconsolida-
re o a riacquistare alcune fonda-
mentali condizioni anatomo-fun-
zionali indispensabili per mante-
nere l’autosufficienza e la possibi-
lità di relazioni interpersonali e
con l’ambiente. «Autonomia e li-
bertà richiedono gambe forti e

menti creative», spiegaancoraAn-
tonini. Ma le istituzioni lo sanno?
«L’amministrazionecomunaleto-
rinese da anni sostiene l’organiz-
zazione di corsi per anziani con
istruttori specializzati - spiega
Gianguido Passoni, assessore al
Patrimonio, edilizia pubblica e
sport territoriale -. L’attività mo-
toria in questa fase dell’esistenza è
fondamentale per prevenire le pa-
tologie fisiche e non e per contra-
stare le insidiederivatedall’assun-
zionedi farmaciedallasedentarie-
tà.L’attivitàdeglianzianiinforma
aggregata favoriscenuovi rapporti
e relazioni eaiutaa superare il sen-
so di abbandono e di poca utilità
che provocano il pensionamentoe
l’uscitadicasadeifigli».

L’entusiasmo con cui, sulla
spintainizialeanchedell’appunta-
mentoinpalestraoinpiscina,l’an-
ziano si associa, comunica,proget-
ta per il futuro e per il gruppo, do-
vrebbe convincere l’ente pubblico
e l’associazionismo ad allargare il
proprio impegno in termini di

strutture e di servizi verso questa
fascia di cittadini. Sempre il prof.
Antonini ci ricorda che «alzati e
cammina, non è soltanto uno dei
miracoli del Cristo, ma anche una
fondamentale acquisizione prati-
ca della geriatria. Muoversi signi-
fica infatti rinnovarsi edestendere
i propri contatti, ampliare le pro-
prie conoscenze e relazioni, signi-
fica apprendere e vedere cose nuo-
ve, avere nuove emozioni, dare
cioè stimoli possibilmente ade-
guati allo sviluppo e al manteni-
mento funzionale dei nostri neu-
roni».

Se ne trova finalmente confer-
ma anche nel piano sanitario na-
zionale, che sostiene come «nel-

l’ambito dell’adozione di stili di
vita sani l’attività fisica riveste un
ruolo fondamentale», e pone l’o-
biettivo che«laprevalenzadi indi-
vidui (giovani e adulti) che prati-
cano regolarmente (almeno una
volta la settimana) attività fisico-
sportiva nel tempo libero dovrà
aumentare in media del 10%, e co-
munque non meno del 10% fra gli
anziani». Si potrebbe discutere su
quella volta alla settimana (troppo
poco), ma il dato positivo è che si
tornaaparlarediprevenzionee, fi-
nalmente, di attività fisica come
promozione della salute. E questo
non riguarda solamente gli anzia-
ni. Bene, ma escludendo che si
pensi di far gestire l’attività alle
strutture sanitarie, andranno tro-
vate le sedi e soprattutto i referenti
per l’attività.Echimegliodelleas-
sociazioni dei diretti interessati,
deglistessianziani?LostessoPSN
auspica un Patto di solidarietà per
la salute, che prevede un ampio
coinvolgimento del privato socia-
le, associazionismo evolontariato,

nell’ambitodi«uncoordinamento
intersettoriale, che si traduca in
strategie condivise per obiettivi
comuni».

Par di capire che finalmente
non tutto ciò che èpubblicodebba
essere necessariamente «statale»,
ma anzi che si ricerchi la concerta-
zionedicomponentidiverseper la
definizione di politiche pubbli-
che.Acominciaredalleassociazio-
ni di cittadini che si organizzano
per contare, per far sentire la loro
voce nella gestione della società.
«Siamo una realtà associativa vec-
chiadi oltre23anni - raccontaAn-
dreaImeroni,presidentedell’Area
anziani Uisp -. Abbiamo aperto
unastradaespintosulleistituzioni
locali enazionalipertrovaresensi-
bilità e sostegno. Oggi sono molte
migliaia le persone anziane che
frequentano corsi, 70.000 insieme
a noi. Ginnastica, sport e stare in-
sieme: questa è una medicina sen-
zacostinécontroindicazioni».Vo-
gliamo definirla una sfida cultura-
le?

P r e v e n z i o n e
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«Subito la riforma-stralcio, nel 2001 quella federale»
LUIGI MARIUCCI -Assessore agli Affari istituzionali della Regione Emilia-Romagna

L O M B A R D I A

Conferenza autonomie
Eletti i venti sindaci

P enso anch’io che la riforma federa-
le del Parlamento, con la trasfor-
mazione di una delle due Camere

in un organo di rappresentanza dei ter-
ritori investito di competenze relative al
rapporto tra amministrazione centrale e
istituzioni territoriali di governo, costi-
tuisca un passaggio chiave.

Per evitare che il federalismo si tra-
duca in frammentazione e disarticola-
zione dello Stato unitario, oppure in un
frustrante alternarsi di strappi e retro-
marce, destinato a produrre paralizzan-
ti e diffusi conflitti interistituzionali, oc-
corre che le comunità regionali siano di-
rettamente rappresentate in uno dei due
rami del Parlamento, realizzando ciò
che una volta si definì la loro proiezione
nel “centro costituzionale della Repub-
blica”.

Non si tratta di mutuare pedissequa-
mente i modelli istituzionali di altri
Paesi. Corrisponde invece alle specifiche
condizioni storiche del nostro Paese l’esi-
genza di incardinare in ramo del Parla-
mento la rappresentanza e le funzioni di

tipo federale: una Camera o Senato fe-
derale quindi, a cui affidare le funzioni
relative all’attuazione del processo di
trasformazione istituzionale (co-appro-
vazione di leggi quadro sui livelli inde-
rogabili di prestazione sociale, sulle leggi
tributarie, sui progetti di autonomia spe-
ciale ecc... ).

Il punto quindi è strategicamente di-
rimente, come convennero nell’altra legi-
slatura tutti i presidenti di Regione, e
anche sindaci e presidenti di Provincia.
Regioni e Autonomie locali presentarono
infatti alla Bicamerale D’Alema una
proposta unitaria sul Senato federale,
formulando anche diverse ipotesi quanto
alla sua composizione.

Sappiamo anche che le resistenze op-
poste a quelle proposte furono e sono te-
naci, diffuse e trasversali alle diverse
parti politiche. Cosicchè è sbagliato pen-
sare di utilizzare l’idea della Camera
delle Regioni contro uno schieramento
politico, così come è ancora più sbagliato
contrapporre quella esigenza imprescin-
dibile alle riforme che oggi sono possibili.

Sarebbe come se quando si doveva fare
la riforma-stralcio sulla elezione diretta
dei presidenti di Regione e sulla autono-
mia statutaria si fosse deciso: o tutto o
niente.

Si dovrebbe fare invece un’altra cosa.
Chiedere oggi a tutte le parti politiche
un impegno solenne a realizzare nella
prossima legislatura una organica rifor-
ma federale del Parlamento.

Ottenere quindi dai due schieramenti
che si contrapporranno nelle prossime
elezioni politiche non una promessa “da
marinai” ma la garanzia che il tema
verrà assunto nei programmi delle due
coalizioni ovvero che, detto in maniera
più concreta, nelle elezioni del 2001 i se-
natori di entrambi gli schieramenti ver-
ranno eletti con lo specifico mandato a
realizzare una riforma federale del Se-
nato della Repubblica.

Per l’intanto si metta mano, subito, a
una riforma-stralcio della Costituzione
in particolare sul punto di consentire al-
le regioni di accedere a “condizioni par-
ticolari di autonomia”. In questo modo

si darebbe anche un senso autentico alla
fase costituente delle nuove Regioni.

Se il quadro costituzionale resta im-
mutato, i nuovi Statuti regionali verra-
no inevitabilmente costretti a muoversi
tra Scilla e Cariddi: tra l’assumere un
carattere ripetitivo dell’attuale riparto
di competenze e funzioni, e quindi tutti
autoreferenziale alla disciplina interna
degli Enti-Regione, oppure perseguire
una assurda e impraticabile rottura co-
stituzionale per via statutaria.

Se una modifica costituzionale, da
realizzare con un semplice emendamento
dell’art.117 cost., consentisse alle regioni
di proporre “forme e condizioni partico-
lari di autonomia” gli statuti regionali
diventerebbero l’occasione per fare uscire
il tema federalista dalle secche strumen-
tali e agitatorie in cui è sprofondato e
dislocarlo in termini progettuali e co-
struttivi.

Una decisione del genere qui proposto
corrisponderebbe non all’esigenza di que-
sta o quella parte politica, ma alla ne-
cessità di rendere un servizio al Paese.

Sono stati eletti nei giorni scorsi venti sindaci, in rappresen-
tanza dei 1.546 comuni lombardi, che andranno a comporre la
prima Conferenza regionale delle Autonomie. Organismo che
avrà il compito di dare concretezza alle leggi regionali in at-
tuazione delle Bassanini.

«Si tratta di un appuntamento di fondamentale importanza -
ha evidenziato il presidente dell’Anci Lombardia, on. Giusep-
pe Torchio- perché si va a costituire il tavolo dove affrontare
istituzionalmente le tante problematiche aperte. Regione, Pro-
vince e Comuni possono insomma dialogare e saranno chia-
mati a esprimere congiuntamente pareri su tutte le scelte re-
gionali di prioritario interesse: bilancio, programmazione, pro-
getti e disegni di legge, provvedimenti del Consiglio e della
Giunta».

Così, ha aggiunto Torchio, «daremo attuazione al federali-
smo concesso ma non a quello che volevamo. È un disegno
che va completato. Ciascuno faccia la sua parte e il proprio
mestiere. Dunque niente sconti sulla base delle appartenenze,
né con la Regione che con il Governo». Ora, ha concluso il
presidente dell’Anci Lombardia, ha inizio «una fase nuova, do-
ve si apre un confronto che può veramente essere costruttivo.
È insomma un’ occasione da valorizzare appieno».

L’elezione dei sindaci lombardi che comporranno la Confe-
renza regionale delle Autonomie era stata preceduta, in Cam-
pania, dall’insediamento ufficiale della Conferenza, effettuato
dal presidente della Giunta regionale, Antonio Bassolino.


